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Denunce e proposte dopo la nuova ondata di banditismo in Sardegna 

Sequestri, un male endemico 
che come tale 

Considerarlo un fatto episodico è grave errore di valutazione - Una lotta da 
condurre con mezzi adeguati e rimuovendo le cause sociali ed economiche 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il banditismo. 
che riesplode in forme vio
lentissime e inconsuete, ha 
ora solo una matrice crimi
nale, oppure alla base esi
stono sempre ragioni econo
miche e sociali? Chi sono i 
banditi che negli ultimi gior
ni hanno portato a termine, 
in una impressionante esca
lation, ben dieci sequestri di 
persona? Da dove vengono? 
Com'è organizzata la nuova 
criminalità sarda? Le ulti
me clamorose - imprese del 
fuorilegge, culminate col ra
pimento di Fabrizio De An
dré e Dori Ghezzi, pongono 
interrogativi drammatici. 

Dice l'aw. Nino Marras, 
del Foro di Sassari, già con
sigliere regionale comunista, 
considerato tra 1 più esperti 
in materia, avendo avuto 
modo di seguire processi sul 
banditismo e di trattare con 
1 fuorilegge per il rilascio 
del piccolo Mauro Carassa-
le: « Il fenomeno dei seque
stri di persona a scopo di 

estorsione è endemico, e co
me tale bisogna considerar
lo. Ostinarsi a credere che 
sia un fatto episodico, non 
radicato, è un grave errore 
di valutazione. Ci potranno 
essere dei periodi calmi, o 
altri particolarmente infuo
cati, ma illudersi di poter 
sradicare il fenomeno è solo 
controproducente. 

«Ciò non significa, ovvia
mente, che dobbiamo rasse
gnarci e subire passivamen
te. La lotta contro i crimi
nali va condotta senza so
sta e con mezzi adeguati. 
Forse si sarebbe potuto fare aualcosa negli anni 60, quan-

o la banda di Graziano Me-
sina cominciò a industrializ
zare i rapimenti ». 

Sulle cause della nuova on
data di sequestri di perso
na, l'avv. Marras non ha 
dubbi. Sono le cosiddette 
cause sociali, « la disoccupa
zione, l'abbandono, la arre
tratezza e la miseria • della 
Sardegna ». 

Ma sono davvero ' solo al
l'Interno della Sardegna che 

vanno ricercati i fuorilegge? 
I piani dei sequestri nasco
no e si consumano nell'iso
la? Per la compagna Maria 
Rosa Cardia, vice presidente 
del Consiglio regionale sar
do, occorre fare un'analisi 
più articolata. «Molte volte 
— sostiene la compagna Car
dia — i sardi forniscono so
lo la manovalanza. Le men
ti organizzative stanno altro
ve, come altrove finiscono i 
miliardi sborsati per il rila
scio dei sequestrati ». 

A sostegno di questa tesi 
si possono in verità elenca
re fatti assai significativi. 
Raramente sono sgominate 
in Sardegna intere bande di 
rapitori: ai capi, alle cosid
dette « menti », non si è mal 
arrivati. 

Gli stessi mezzi, la dina
mica delle operazioni (col se
questro di interi nuclei fa
miliari), il linguaggio e i 
codici della nuova malavita, 
fanno pensare più a una cri
minalità organizzata magari 
su scala nazionale, che alle 

Per capire e per agire 
CAGLIARI — Crea allarme e 
indignazione l'assenza totale 
degli organi governativi della 
Regione Sarda di fronte alla 
nuova, massiccia ondata di 
banditismo. Dieci ostaggi so
no contemporaneamente nelle 
mani dei banditi (di miste
riosa e incerta origine, alme
no per guanto riguarda gli 
organizzatori di questi rapi
menti) ma da Villadevoto. la 
sede del • presidente della 
Giunta regionale, non viene 
nessun segnale. Non un atto 
concreto almeno per spiega
re ai sardi e all'opinione pub
blica nazionale la sostanza 
del tragico fenomeno. E nep
pure un minimo intervento 
presso il governo centrale per
ché dia anche egli gualche 
segno di vita, nel senso che 
bisogna spiegare come mai le 
riforme, delineate dopo la ci
clica ondata del '68 e conte
nute in una legge nazionale 
strappata dalla lotta dei lavo
ratori e del popolo sardo, non 
hanno mai avuto inizio. 

Le fabbriche chiudono, il 
riassetto dell'area agro-pasto
rale è sempre bloccato, la di
soccupazione dilaga da una 
parte all'altra dell'isola. Di 
qui bisogna partire per capi
re le ragioni autentiche del
la paurosa escalation dei se
questri. E' vero che nel ban
ditismo tradizionale si inne
stano fenomeni di nuovo tipo, 
da verificare e da analizzare 
per prontezza e puntualità, e 
da reprimere con una intel
ligente opera di prevenzione, 
in primo luogo. Tuttavia al
l'origine del fenomeno ban
ditesco troviamo, oggi in for

me ancora più gravi e preoc
cupanti, la «questione sarda». 

Al fallimento del primo pia
no di rinascita (tutto basato 
sull'industria petrolchimica 
coinvolta in una crisi senza 
sbocchi, per precise responsa
bilità governative) si aggiun
ge la delusione per il secon
do piano di rinascita da cin
que anni rinchiuso nei cas
setti degli assessorati regio-
7iali e degli uffici di program
mazione. Attorno a Villade
voto c'è sempre il deserto 
delle terre pastorali e la rab
bia della gioventù senza lavo
ro né avvenire. Cosa risponde 
il presidente democristiano 
Puddu, eletto con 31 voti su 
80 per formare una ipotetica 
giunta minoritaria chiusa alle 
grandi masse operaie e con
tadine? Non ha da proporre 
altro, a socialisti e laici, 
tranne un ultimatum che 
suona provocatorio di fronte 
alla eccezionale gravità delta 
crisi sarda: la DC è decisa 
a formare un governo isola
no che consacri la sua « cen
tralità» delimitato a sinistra 
e perciò sbarrato ai comu
nisti. 

Per perseguire un simile 
obiettivo, il partito di mag
gioranza relativa non presen
ta nessun programma, non 
esprime un'idea valida, igno
ra che la realtà economico-
sociale delta Sardegna richie
de una direzione politica del
la Regione autonoma forte, 
autorevole, culturalmente at
trezzata. sorretta dalla parte
cipazione dei lavoratori e del
le popolazioni. 

Ma la DC non risponde. 
Era latitante prima ed è la
titante oggi. Si possono giu
stificare l'assenza e il silen
zio? Non è vero che la Re
gione Sarda è impotente e 
che spetta solo al governo 
centrale assumere decisioni 
definitive. Con una giunta au
torevole e una assemblea le
gislativa messa finalmente 
in grado di funzionare, l'isti
tuto autonomistico nella sua 
interezza, sorretto e sprona
to dalla volontà popolare, può 
avviare una netta inversione 
di tendenza, diventare prota
gonista della edificazione del
la rinascita. Chi si oppone a 
ciò, chi resiste, chi intriga, 
appoggiandosi ad ogni mez
zo ed espediente per mante
nere in piedi un quadro poli
tico superato e lontano dal 
dramma isolano, vtiol dire che 
preferisce il banditismo, e le 
sue attuali « moderne » dege
nerazioni ad ogni forma risa-
natrice. 

Cosa, dunque, occorre fare 
sembra stia diventando di 
giorno in giorno più evidente. 
Se il governo di Roma e la 
giunta di Cagliari non voglio
no applicare la legge sulla 
rinascita, spetta ai contadini 
e ai pastori, spetta agli ope
rai e ai ceti medi delle città 
e delle campagne, spetta alle 
popolazioni dell'intera isola 
prendere nelle loro mani que
sto compito con forme di lot
ta. di massa e politica, ade
guate alta urgenza ed alla 
gravità della crisi. 

g. p. 

Una lettera della FIST al sindaco della città abruzzese 

Richiesta all'Aquila una conferenza 
comunale sul problema dei trasporti 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Una conferenza comunale sul 
problema dei trasporti è stata richiesta con 
lettera al sindaco dell'Aquila dalla Federazio
ne italiana trasporti al fine di definire ri
medi e le scelte necessarie per superare gli 
aspetti più rimarchevoli delle forti carenze 
del sistema dei trasporti pubblici sia ferro
viari che su strada: dall'invecchiamento dei 
tratti ferroviari che servono la zona dell'Aqui
lano, all'inefficienza del collegamenti su ro
taie e su strada, dal costo del servizio fino 
allo stato della viabilità minore. 

Alla conferenza, o alla riunione straordina
ria del consiglio comunale del capoluogo, che 
potrebbe essere tenuta in luogo della confe
renza stessa, la FIST ha richiesto la parteci
pazione dei sindaci delle comunità montane 
A, B e C dell'Aquilano, nonché delle forze 
politiche sociali e sindacali interessate al 
problema. 

La richiesta del sindacato trasporti oltre 
ad avere il fine di fare chiarezza e di fissare 
precisi obbiettivi nel medio, breve e lungo ter
mine, ha anche lo scopo di controbattere ef
ficacemente gli attacchi che in questi giorni 
sono stati fatti sulla stampa nazionale ne: 
confronti degli enti locali ed In particolare 
sull'amministrazione di sinistra del Comune 
dell'Aquila, forse come preludio della campa
gna elettorale amministrativa della prossi
ma primavera 1980. • 

E' noto, per esempio, l'attacco del periodi
co « Quattro ruote » contro l'amministrazione 
comunale dell'Aquila in merito al progetto 
ANAS della variante Sud. Un progetto, co
me ribadisce la FIST, che rispecchia non so
lo le esigenze della città dell'Aquila, ma anche 
quelle di migliaia di lavoratori che dai centri 
della media e bassa valle dell'Aterno, dalla 
valle Subequana e dall'Altopiano delle Roc
che si recano ogni giorno nella zona indu
striale di Pile-Sassa dove, non solo opera la 
Sit-Siemens con i suoi 5.000 operai, ma anche 
la COIMA, l'IRTET, la Scuola superiore del
la STET e nella quale stanno per essere rea
lizzati gli impianti fissi dell'azienda servizi 
municipalizzati dell'Aquila, l'ospedale regio
nale e dove, più a nord esiste il complesso 
chimico farmaceutico HOECHSST in conti
nuo sviluppo. 

In questa zona inoltre esistono già grandi 
magazzini all'ingrosso con concrete possibi
lità di sviluppo: ecco perché, afferma la se-
gret»ria della FIST. come sindacato siamo 
stati sempre d'accordo per la realizzazione del 
progetto della variante Sud. naturalmente 
salvaguardando l'ambiente e gli interessi dei 
coltivatori diretti interessati. I 47-50 miliardi 
di lavoro (e non 110-120 come dice « Quattro 
ruote 9 > stanziati per la variante Sud cree-

• ranno anche centinaia di giornate di lavoro 
per centinaia di edili oggi disoccupati. 

Ermanno Arduini 

vecchie bande delle monta
gne barbarlclne. 

Si potrebbe • sicuramente 
sapere di più se si riuscisse 
a seguire fino in fondo la 
pista delle banconote paga
te per i riscatti. Ma sinora 
i, risultati conseguiti dalla 
polizia nella lotta al ricicla
tori sono scarsissimi. Decine 
di miliardi versati per i ri
scatti sembra che si volati
lizzino letteralmente. 

« C'è un accordo — denun
cia il procuratore della Re
pubblica di Cagliari dr. Giu
seppe Villasanta -r- tra 11 
ministro di grazia e giustizia 
e le banche perché ci segna
lino subito l versamenti di 
cifre superiori al 10 milioni, 
e il nome di chi li effettua. 
Purtroppo la sensibilità • di
mostrata dalle banche è sta
ta scarsissima. Io ritengo che 
il ricavato dei sequestri fi
nisca in buona parte nel con
tinente, per acquistare ter
reni e fattorie ». 

Un altro interrogativo ri
guarda la nuova mappa dei 
sequestri. Gli ultimi rapi
menti sono messi a segno 
quasi tutti in Gallura. Qua
le è il significato di questo 
mutamento? 

Risponde l'on. Francesco 
Asara, democristiano, vicepre
sidente del consiglio regiona
le: «sulle coste galluresi di 
estate c'è un alto concentra
mento di ricchezza, più alto 
che in ogni altra parte del
l'isola. C'è gente che vale 
migliaia di miliardi». 

E le cause? L'on. Asara ri
tiene che « la recrudescenza 
del fenomeno dipenda dal 
fatto che è aumentato il li
vello di criminalità in Sar
degna, in Italia e ovunque ». 
Una spiegazione semplicisti
ca nella quale non si intrav-
vede alcuno - sforzo di indi
viduare i rimedi più adeguati 
per fare fronte alla nuova 
ondata criminale. 

Una linea, questa, che ha 
contraddistinto l'azione del 
governi regionali democri
stiani, dall'esplosione del fe
nomeno banditismo negli an
ni '60. Una linea di cui ora 
paghiamo ancora, aspramen
te, lo scotto. 

In questo quadro appaio
no sorprendenti le dichiara
zioni rilasciate dal presiden
te della giunta eletto, il de
mocristiano Mario Puddu. 
Ignorando la esigenza di por
tare avanti una iniziativa 
politica concreta e perciò re
spingendo ancora le • neces
sità di superare la rendita 
parassitaria dei pascoli e lo 
sfacelo dell'Industria petrol
chimica con una giunta di 
unità autonomistica capace 
finalmente di avviare le leg
gi della programmazione, 
l'on. Puddu limita il suo in
tervento all'augurio generico 
che il governo nazionale im
pieghi uomini strumenti e 
mezzi, che «valgano ad as
sicurare alla giustizia i mal
fattori ed a garantire gli ave
ri e le libertà dei citta
dini ». . . 

L'opera. •' di prevenzione, 
l'ufficio antisequestri, gli al
tri mezzi costituzionali di re
pressione, indicati dalla com
missione parlamentare di in
chiesta per combattere il 
banditismo, vengono voluta
mente ignorati, non esisto
no. Cosa ci vorrebbe? 

. Risponde il compagno Igna
zio Pirastu già presidente 
della commissione di inchie
sta in Sardegna negli anni 
dal '09 al "72: a Mi limiterò 
a ricordare che la commis
sione di inchiesta non pro
pose ' solo di far approvare 
la legge per la trasformazio
ne dell'assetto agropastorale, 
ma dedicò un'intera relazione 
proprio al problema della 
prevenzione e della repres
sione del banditismo. Chiun
que può trovare in quella re
lazione ben 8 pagine (dalla 
341 alla 349) che contengono 
una precisa, concreta propo
sta contro i sequestri di per
sona. Sono trascorsi 7 anni 
dal rapporto della commis
sione parlamentare di Inchie
sta e 5 dall'approvazione 
della legge. 

« il bilancio è amaro: del
le centinaia di miliardi stan
ziati dal parlamento la giun
ta regionale diretta dalla De 
non è riuscita neanche a 
spenderne uno: la proposta 
di legge per la prevenzione 
e la repressione è stata to

nalmente ignorata dal gover-
ino centrale diretto dalla De 
che doveva attuarlo. Adesso 
t cittadini sardi possono ben 
vedere quale "classe politi
ca** è responsabile: ovvero la 
classe dirigente democri
stiana ». 

Un dato che evidenzia la crisi occupazionale nel Sulcis-lglesiente 

Nostro servizio 
IGLESIAS — Sono seimila i 
giovani (alcune centinaia le 
ragazze) del SulcU-Iglesien 
te che hanno presentato la 
domanda di ammissione ai 
corsi per minatori. Anche 
questo dato mette in eviden 
za la drammaticità della cri
si occupazionale che trava
glia la zona, e pone sul ban
co degli imputati le autori
tà governative democristia
ne, nazionali e regionali. 

L'industria mineraria sar
da è in disarmo. Poche ci 
fre sono sufficienti ad illu
strare la crisi del comparto 
metallifero e carbonifero. I 
suoi addetti erano 24.500 nel 
1951, 13.270 nel '61, 6.100 nel 
70; attualmente il numero • 
dei minatori è inferiore alle 
5 mila unità. 

I dati parlano chiaro: go
verno e Regione hanno ab
bandonate le miniere consi
derandole un « peso morto » 
nell'economia sarda e nazio
nale. Questa politica ha 
provocato un forte aumento 
dei licenziamenti ed una io-
tale assenza di prospettive 
occupazionali per le giovani 
generazioni. 

Si è rinunciato allo sfrut
tamento delle nostre risorse 
naturali in nome della pe
trolchimica. 1 fatti hanno 
ampiamente dimostrato quan
to fosse miope la politica 
delle classi dirigenti isolane 
e nazionali: la crisi energe
tica .rende chiara (qualora 
ce ne fosse ancora bisogno} 
la necessità di tornare a 
carbone; e la crisi petrol 
chimica fa balzare in primo 
piano il problema della uti
lizzazione dei metalli. 

Esiste, comunque, una fat
tibilità economica della rS 
presa della produzione, a 
prescindere anche dagli svi
luppi della crisi energetica. 

Ma vediamo alcuni dati: 
. nel 1951 l'isola produceva 

oltre un milione di tonnellate 
di carbone (cioè il 49 % del 
totale nazionale): nel '70 si 
passa a 300 mila tonnellate 

. pari al 17,5 % del totale na-
; zionale; oggi la produzione 
• è quasi nulla. La supercen-
- trale di Portovesme funzio

na a nafta invece che a car
bone, come era previsto nei 

• programmi iniziali ottenuti 
con le dure lotte dei lavo-

" rotori. 
L'ENEL non ha fatto nien 

Seimila domande 
per la miniera 

L'industria mineraria sarda è in disarmo - La situazione 
nel settore metallifero del Guspinese - Politica miope 
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te per mantenere in funzio
ne le miniere carbonifere: 
tanto che al giorno d'oggi 
gran parte degli impianti re
stano inutilizzati, mentre pa
radossalmente si assiste alla 
chiusura di non poche pic
cole centrali idroelettriche. 
In questi ultimi anni i lavo
ratori e le popolazioni del
l'isola hanno conquistato con 
la lotta importanti leggi per 
lo sviluppo della produzione 
mineraria. 

Ma se dal Sulcis passiamo 
all'lglesiente e al Guspine
se il quadro non è migliore. 
L'estrazione dei metalli 
(piombo, zinco, rame, ecc.) 
è calato paurosamente del 

70-80 %. fino a diventare 
quasi inconsistente. La Re
gione ha le sue responsa
bilità, a causa del funzio
namento clientelare dell'Ente 
minerario sardo affidato ad 
un democristiano dell'entou
rage governativo, al quale è 
stato rinnovato un « contrat
to di ferro J>, a scanso di sor
prese: una nuova direzione 
politica della Regione po
trebbe rimuovere il sottogo
verno e far funzionare dav
vero le miniere. 

Ed è proprio su questa 
strada che bisogna andare. 
Non si dimentichi che la lot
ta popolare ha imposto al-
l'Egam e al ministero del
l'Industria precisi program

mi di valorizzazione dell'in
dustria estrattiva. L'italmi-
niere, fiduciaria dell'ex 
Egam. aveva predisposto un 
programma di massima quin
quennale di intervento per 
gli anni 76-80: il program
ma, anche se rimasto in gran 
parte sulla carta, può costi
tuire un punto di riferimen
to concreto per la rivitaliz-
zazione del settore. 

La legge regionale 268 del 
'74 attribuisce inoltre alla 
Regione Sarda precise com
petenze. L'art. 14 dispone 
che « i programmi di ricer
ca mineraria e di sviluppo 
delle attività estrattive e di 
trasformazione dei minerali. 
i programmi generali e di 

settore dell'Egam previsti 
dalla legge 7 marzo 1973, 
n. 79. saranno predisposti, 
d'intesa con la Regione sar
da, e coordinati con i pro
grammi dell'Ente minerario 
sardo ». 

«.Questi programmi — si 
dice ancora nella legislazio
ne regionale — saranno fi
nalizzali, oltre che allo svi
luppo organico e sistemati
co della ricerca, dell'estra
zione, della trasformazione 
in prodotti intermedi e fi 
nali dei minerali locali, alla 
creazione e allo sviluppo di 
una modesta base di trasfor
mazione minerallurgica. me 
tallurgica, manifatturiera* 
di minerali non ferrosi *. 

Il Cipe. incalzato dalla cri
si energetica e dalla preoc
cupazione di maggiori future 
difficoltà negli approvvigio 
namenti, aveva inserito il 
carbone Sulcis nel 'piano 
energetico nazionale. Di qui 
l'incarico al ministero del
l'Industria di elaborare un 
programma per l'approvvi
gionamento e l'impiego del 
carbone, in sostituzione del
l'olio combustibile nei setto
ri che consentano una alter
nativa di utilizzo. 

In tale prospettiva era sta
ta nominata (sin dal 1978) 
una commissione per accer
tare la possibilità di un ul
teriore sfruttamento del ba
cino carbonifero del Sulcis. 
Si va. dunque verso il rilan
cio del settore? E saranno 
rilanciate le miniere metal
lifere dell'lglesiente e del 
Guspinese? Non vi è alcun 
dubbio che esiste tutto l'in
teresse verso una rivaluta
zione del carbone e del mi
nerale. In particolare il car
bone vedrà il Sulcis al pri
mo posto nell'ambito di una 
più vasta inversione di rotta 
che dovrebbe rilanciare a 
pieno tutte le strutture pro
duttive. 

Ma quando avverrà tutto 
ciò? Molto dipende dalla vo
lontà di lotta della classe 
operaia, dalla sua capacità 
di imporre scelte precise al
le autorità politiche regiona
li e nazionali. E molto dipen
de dal sostegno che le popo
lazioni isolane sapranno da
re al movimento per la ri
nascita dei bacini carboni
feri e metalliferi della Sar
degna. 

Antonello Angioni 

Lo « Iacopo I », peschereccio dello flotta di Siracusa sequestrato da una nave militare maltese 

» Ora c'è anche Malta nella «guerra del pesce 
Un altro mofopesca di Mazara del Vallo requisito da una motovedetta tunisina — Tensione ed attesa per 
la sorte dei dieci pescatori prigionieri da oltre sei mesi — Nessuna iniziativa del governo per un accordo 

Piscatori • cittadini Mi parte di Maura 4M Vali* 

Il drammatico problema al centro di una manifestazione del PCI 

A Foggia manca la casa e 800 sfratti sono già pronti 
Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — H dramma della 
casa è stato al centro di una 
manifestazione organizzata. 
dal comitato cittadino del 
PCI che ha inteso con que
sta iniziativa mettere in ri
salto la gravità della situa
zione esistente nel settore 
della edilizia abitativa, per 
la inadeguatezza degli inter
venti pubblici e privati. 

Alla carenza di alloggi, alla 
impossibilità di trovare una 
casa in fitto, si deve aggiun
gere che nei prossimi giorni 

' andranno in esecuzione 800 
sfratti, la gran parte dei quali 
viene motivata dallo stato 
di necessità del locatario. 

Al comune c*è una proces
sione continua di sfrattati 

' che chiedono interventi e mi-
Iure urgenti. Le cause di que

sta situazione, che diventa 
col passare dei giorni sempre 
più insostenibile, ed i rime
di necessari sono stati illu
strati dai compagni Angelo 
Bcnsignoti. segretario nazio
nale del SUNIA, e Antonio 
Ventura, presidente della 
commissione lavori pubblici 
urbanistica alla Regione Pu
glia. In precedenza Bonstgno-
ri e Ventura hanno dovuto 
rispondere ad alcune doman
de che sono state poste da 
numerosi cittadini intervenu
ti nel dibattito. 

Le domande hanno riguar
dato le cooperative (esistono 
notevoli ritardi nell'assegna-
re i suoli neceseari perché 
queste strutture democrati
che realizzino i loro proget
ti sociali). 1 criteri di asse
gnazione dei fondi per la co
struzione di alloggi popolari 

da parte della Regione Pu
glia, le possibilità esistenti 
per i cittadini che chiedono 
di costruirsi degli alloggi con 
contributi specifici, lo scatto 
effettivo dell'indicizzazione 
degli aumenti dei fitti deri
vante dall'aumento del costo 
della vita, la tutela dei con
duttori contro l'abuso dei 
proprietari che richiedono gli 
immobili per designarli ad 
uso ufficio, ed infine quali 
prospettive vi sono ki appli
cazione delle attuali leggi vi
genti per dare uno sbocco e 
un serio contributo alla so
luzione del problema della 
casa. 

Queste domande hanno 
consentito a Bonsignori e 
Ventura di intrecciare un 
dialogo Interessante con i 
cittadini che hanno seguito 
con molta attenzione la ma

nifestazione. Prima di tutto 
— è stato notato — c'è bi
sogno che attorno al pro
blema dell'edilizia pubblica 
e privata si sviluppi un am
pio ed unitario movimento 
di lotta per il controllo e la ' 
gestione delle leggi sull'edi
lizia; in secondo luogo è ne
cessario fare in modo che 
i comuni (quello di Foggia 
ha pesanti responsabilità 
per le gravi inadempienze 
della giunta municipale) ap
prontino gli strumenti ne
cessari per poter utilizza
re 1 fondi disponibili e tra 
questi strumenti è indispen
sabile la disponibilità del 
suoli. 

Nel capoluogo, ad esempio. 
la 167 è esaurita da tempo e 
la giunta di centro-sinistra 
sta ancora con le mani In 
mano nonostante ci siano 

richieste da parte di oltre 
270 cooperative. 

Bonsignori, per quel che 
riguarda gli sfratti, ha rile
vato che la situazione è gra
ve in tutto 9 paese, dramma 
che nel Mezzogiorno assume 
vaste proporzioni e che l'u
nica via di uscita possibile 
è quella di battersi per ot
tenere il Hocco dell'esecu
zione e la elaborazione di 
una. graduatoria di sfrattati 
in modo che molti cittadini 
possano ottenere un allog
gio popolate anche senza a-
ver presentato la relativa 
domanda o partecipato a 
bandi di concorso. 

Ventura nel riprendere la 
posizione dei comunisti sul
le questioni abitative si è 
soffermato sulle inadempien
ze di certi amministratori 
che o non conoscono le at

tuali leggi in vigore oppure 
si muovono contro gli inte
ressi di grandi masse di cit
tadini. 

Ventura ha avanzato alcu
ne proposte che sono state 
accolte con grande favore: 
1) la richiesta di immediata 
convocazione del consiglio 
comunale per un esame com
plessivo della situazione del
la casa in • particolare degli 
sfratti; 2) revoca del suoli 
alle cooperative fasulle e 
riassegnazione sulla base di 
criteri da concordarsi con le 
associazioni democratiche; 
3) ' Riandare in ' esecuzione 
tutti i progetti finanziati 
per la costruzione di alloggi 
popolari e alloggi con edili
zia convenzionata; 4) incon
tro con le autorità cittadine 
per approntare un piano di 
emergenza. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il canale di 
Sicilia è tornato «caldo»: 
nelle ultime 24 ore due nuovi 
episodi della «guerra del pe
sce » con gli altri paesi me
diterranei hanno riportato 
alla ribalta le drammatiche 
conseguenze dell'assenza di 
una politica governativa e 
comunitaria per una delle 
principali « industrie » sici
liane. • 

Una motovedetta tunisina 
ha sequestrato un motope-
sca di Mazara del Vallo; in" 
un'altra zona del braccio di 
mare che separa la Sicilia 
dalle coste africane per 
la prima volta nella lun
ga storia ' dei conflitti per 
la «conquista» delle risorse 
ittiche del canale, è entrata 
in scena una unità della ma
rina militare maltese, che 
ha mitragliato e sequestrato 
un peschereccio della flotti
glia di Siracusa. A Maza
ra del Vallo, Intanto, c'è an 
che tensione ed attesa per 
la sorte dei dieci pescatori 
incarcerati da sei mesi e de
gli altri 13 In libertà provvi
soria presso l'ambasciata 
italiana a Tripoli, in Libia, 
per altri episodi di sconfina
mento marittimo. Sui muri 
della città sono apparse in 
questi giorni decine di scrit
te: «Libertà per i pescatori 
mazaresi ». Nessuna nuova 
dal fronte della diplomazia. 
In questi giorni una delega
zione di parlamentari e diri
genti comunisti si trova, in 
Libia per visitare i pescato
ri imprigionati e per tenta
re di ottenere un gesto di 
demenza delle autorità go
vernative. 

Ma torniamo agli ultimi 
episodi: il peschereccio «Gio-
varmella Asaro», 137 tonnel
late di stazza, armatore 
Francesco Asaro. 12 uomini 
di equipaggio, capitano Fran
cesco Ingargióla, alle 15 in 
una zona di mare a Sud 
dell'isola di Lampedusa vie
ne fermato da una grossa 
unità militare tunisina. I mi
litari nordafricani contesta
no all'equipaggio mazarese 
di aver sconfinato nelle loro 
acque territoriali. Ne segue 
una lunga contestazione, nel 
corso della quale, dopo una 
serie di appelli radio viene 
chiamata ad intervenire an
che una delle navi della ma
rina militare italiana asse
gnate ai pattugliamento del
la zona. 

n «punto nave» contesta
to dai tunisini — secondo il 
capitano del « Glovannella 
Asaro» — sarebbe inesatto. 
Ma quando la nave italiana 
arriva sul posto. Il pesche
reccio, trainato dalla moto-
vedettta nordafricana si tro
va gtà vicino alle coste tu
nisine. E* il - settimo seque

stro effettuato dalla Tunisia 
dall'inizio dell'anno, il se
condo dalla scadenza dello 
accordo di pesca bilaterale 
che fino al 19 giugno scor
so ha permesso a 106 pesche
recci mazaresi di operare nei 
banchi riservati al ripopola
mento dai piani economici 
tunisini. 
. Qualche ora dopo è la 

volta del peschereccio « Ia
copo I » di Siracusa, con 
quattro uomini a bordo. Il 
motopesca sconfina dalle 
parti di Malta. Secondo la 
versione dei pescatori di una 
altra barca che è riuscita a 
sfuggire - alla cattura, il 
«Gabbiano» — sono riusciti 
a porsi in salvo facendo rot
to verso Porto Palo — è sta
to preso a mitragliate da 
una nave militare maltese. 
Con l'entrata in scena di 
Malta-il «contenzioso» inter
nazionale per la pesca nel 
canale conosce un nuovo pro
tagonista, senza che il go
verno italiano abbia intan
to saputo intraprendere con 
i paesi mediterranei una 
trattativa globale, nonostan
te tanti e ripetuti segnali di 
allarme. 

Accordi bilaterali non ce 
se sono 'mai stati, tranne 
che con la Tunisia. Ma an

che con questo paese 1 nodi 
sono venuti al pettine per
ché dal 1. gennaio 1977 le 
competenze in materia sono 
passate alla CEE. Perché 
tanto ritardo anche da par
te della Comunità? L'ha chie
sto alla commissione com
petente della CEE il parla
mentare comunista europeo 
Pancrazio De Pasquale, con 
una interrogazione. Si trat
ta di una colpevole sottova
lutazione, nella quale ha cer
tamente inciso anche l'as
senza di una pressione poli
tica da parte ' del governo 
nazionale. Solo nel dicem
bre 1978 — quando già il bol
lettino degli incidenti in ma
re aveva raggiunto le sue 
fasi più drammatiche — la 
commissione CEE aveva av
viato contatti' con la Tuni
sia. A che punto sta la trat
tativa? E se questi colloqui 
non hanno avuto, come sem
bra, alcun esito positivo, 
perché non autorizzare — è 
la proposta avanzata da De 
Pasquale — il governo italia
no a negoziare direttamen
te ccn la Tunisia 11 rinnovo. 
almeno, dell'accordo bilatera
le. cosi come è già stato 
fatto per la Jugoslavia? 

v. va. 

Promosso dalle Comunità di base della regione 

Campo internazionale 
di lavoro a Giarrossa 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Da sabato fi
no al 15 settembre alla fra
zione Giarrossa-Ravizzone di 
Potenza (dove un paio di 
anni fa si verificò una fra
na di grosse proporzioni che 
sconvolse la vita della popo
lazione, costretta ad abban
donare le proprie case) si 
svolgerà un campo interna
zionale di lavoro, promosso 
dal movimento cristiano per 
la pace e dal coordinamen
to delle comunità di base 
della Basilicata. E* previsto 
l'arrivo di giovani apparte
nenti a numerose comunità 
di base d'Italia, della Ger
mania e dell'Inghilterra. 

Insieme ad una giornata 
di discussione sulle prospet
tive del movimento del cosi 
detto dissenso cattolico, che 
attraversa una fase difficile 
e delicata anche in Basili
cata, si terranno alcune 
escursioni In centri della re
gione per scambio di espe
rienze con giovani coopera
tori, enti locali, associazioni 
ed organizzazioni culturali, 

oltre a giornate di lavoro per 
alcune sistemazioni di ope
re pubbliche all'Interno del
la frazione. 

Le comunità di base sono 
state fin dal primo momen
to a fianco delle famiglie di 
Giarrossa e hanno quindi 
inteso con questa iniziativa 
di proporre il problema della 
definizione complessiva del 
destino della frazione. 

«Ci proponiamo — ci ha 
dichiarato Adriano Abiusi, 
del coordinamento regionale 
comunità di base della Ba-
slcllicata — di stimolare 11 
confronto di tre grosse espe
rienze di giovani: quella de
gli abitanti della frazione, 
portatori di una cultura con
tadina per certi aspetti emar
ginata, dei giovani della cit
tà di Potenza che vivono 
una crisi di prospettiva so 
ciale e di aggregazione e di 
giovani provenienti da tutu 
Italia e dall'Europa con un 
proprio bagaglio di espe
rienza ». 

». gì. 


